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I DRAMMI
DELL’INFANZIA Fabio Fiorani

Nellafotopiccola,
AnnaFinocchiaro,
ministra
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Ecco come
gli altri paesi
dettano
le regole

InGermaniauna leggedel 1994
stabilisce che i coniugi, almomento
delmatrimonio, decidanose
mantenere il proprio cognomeo
accordarsi suuncognomecomune. I
figli dovranno ricevere tutti lo stesso
cognome, seentrounmesedalla
nascita i genitori nonsi accordano
sul nome comune, sarà il giudice
tutelareadaffidare la scelta aunodei
due.NelleSpagnae inAmerica Latina
vigeda tempo la consuetudinedel
doppio cognome.Per legge i figli
prendono inprimabattuta il
cognomedelpadre edi seguito
quellodella madre. Il figlio, però,
nonportamaiper esteso il cognome
delpadre, a cadereèquellodella
madre. In Francia la leggeesclude la
possibilità che il figliodi unacoppia
sposatapossaprendere il cognome
dellamadre.Come in Italiadeve
obbligatoriamente prendere il
cognomedelpadre. Esistedall’85 la
possibilitàper i figli, una volta
maggiorenni, di aggiungereal
proprio il cognomedelgenitore che
nonglieloha trasmesso. Si trattadi
un«nomd’usage»non trasmissibile.
Negli Stati Uniti nonesisteuna legge
federale che regoli la questionedei
cognomi.OgniStatodetta leproprie
leggi. InGranBretagna quandononè
il padrea registrare il neonato, la
madrepuò farlousando il proprio
cognomeounaltroa sua scelta.
Volendospecificare la paternità,
deveesibire il consensodell’uomo
chiamato in causa.

Dà fuoco al figlio
per punizione
8 anni, ustionato alle braccia
Prima ha tentato di strangolarlo, ma ha desistito. Poi è tor-
nato alla carica, ha cosparso di alcool le braccia del figlio
di otto anni e ha appiccato il fuoco davanti alla madre e ai
due fratellini più piccoli. «Per educarlo». È successo a Ca-
merata Nuova, in provincia di Roma. L’uomo, già cono-
sciuto per il suo comportamento violento, è stato arrestato
dai carabinieri con l’accusa di tentato omicidio. A denun-
ciarlo è stata la moglie che ha chiamato Telefono azzurro.

FELICIA MASOCCO— ROMA. Insisteva per trattenersi a
giocare in strada ma per il padre
quella era una pretesa, il classico ca-
priccio di troppo di un bambino vi-
vace. Di qui l’intenzione di dare una
lezione a quel figlio di appena otto
anni che pare avesse rubato anche
un portafoglio, circostanza però
smentita dai carabinieri. Ladro o no,
quel bambino andava «educato»: il
padre gli ha stretto le mani intorno al
collo, quasi a volerlo strangolare, poi
ha desistito, travolto dalle grida della
moglie. Sembrava finita lì, ma la vio-
lenza dell’uomo - un operaio di 35
anni di Camerata Nuova, in provin-
cia di Roma - ha trovato un altro sfo-
go qualche ora più tardi, dopo il ri-
poso pomeridiano. Si è alzato per
cena e ha ripreso da dove aveva
smesso. Questa volta, però, ha usato
l’alcool, lo ha cosparso sulle braccia
del bambino e ha appiccato il fuoco
sotto gli occhi terrorizzati della mo-
glie e degli altri due figlioletti. A quel
punto la «lezione» era terminata, l’a-
troce punizione sarebbe servita da
esempio per tutti i componenti della
famiglia che non avrebbero più scor-
dato chi comandava in casa. Così
l’uomo è tornato tranquillamente a
dormire. Ora si trova nel carcere ro-
mano di Regina Coeli con l’accusa
di tentatoomicidioe lesioni.

È accaduto sabato scorso a Ca-
merata Nuova, una manciata di case
sparse sui monti Simbruini in cui abi-
tano nemmeno trecento persone.
Tra loro si conoscono tutte e tutti sa-
pevano che in quella famiglia c’era
un padre-padrone che spesso alza-
va il gomito e poi le mani sulla mo-
glie, una casalinga di 38 anni. Il suo
comportamento già tre anni fa aveva
costretto i servizi sociali ad interveni-
re, anche perché l’uomo, che girava
con un’auto di grossa cilindrata e
non badava al budget quando si trat-
tava di televisori o altri optional, poi
costringeva la famiglia ad indebitarsi
per la spesaquotidiana.

In casa la sua presenza equivale-
va a terrore, liti e percosse erano al-
l’ordine del giorno e venivano subite

in silenzio. Sabato sera però la mo-
glie ha trovato il coraggio di reagire.
Mentre il marito dormiva, ha compo-
sto il numero di Telefono azzurro:
«Mio marito ha dato fuoco a mio fi-
glio perché ha rubato un portafo-
glio» ha esordito. Ma i carabinieri del
nucleo operativo di Subiaco, avverti-
ti dall’operatrice e subito intervenuti,
escludono che questo sia avvenuto e
parlano piuttosto di poche centinaia
di lire che una vecchietta avrebbe
dato alpiccolo.

Quando i militari sono arrivati a
Camerata Nuova, il bimbo era lì, con
le braccia ustionate. Con lui i fratelli-
ni scioccati come del resto la madre
che fino a quel momento non aveva
neanche pensato a chiamare un
medico per le cure necessarie. Quin-
di i militari hanno avvertito la guar-
dia medica che ha riscontrato ustio-
ni di primo e secondo grado ed
emesso una prognosi di dieci giorni.
Il bambino, che frequenta la terza
elementare proprio a Camerata
Nuova, ha lamentato altri dolori: al
medico ha raccontato che la mandi-
bola gli faceva male e gli investigato-
ri non escludono il piccolo sia stato
oggettodi altre punizioni.

Nulla invece sembrava turbare il
padre, rimasto impassibile come se i
fatti non lo riguardassero. Soloquan-
do si è trovato di fronte al portone di
Regina Coeli si è lasciato andare a
qualche obiezione: «Ma che fate - ha
detto ai carabinieri - sono malato di
cuore non potete portarmi in carce-
re». Il bambino, invece, sembra aver
rimosso in fretta l’episodio: il giorno
dopo era in giro per Camerata Nuo-
va a mostrare a tutti le ferite bendate
e a spiegare, quasi in cantilena «È
statomiopadremaoraè ingalera».

Sull’accaduto ha detto la sua an-
che il parroco del paesino: «È stato
un gesto inconsulto - afferma don
Gioacchino Cerri -. Ora la famiglia si
sente umiliata, la moglie intende riti-
rare la denuncia, non pensava che la
sua segnalazione a Telefono azzur-
ro potesse avere conseguenze così
gravi».

Ai figli cognome della madre
Fa discutere la proposta di Pisapia

NO SILUCIANA DI MAURO— ROMA. È un’idea che va avanti
da alcuni anni quella si possa tra-
smettere ai figli il cognome della
madre e non solo e per obbligo
quello del padre. Di varie proposte
di legge(dal Pdsa FI) cen’è traccia
già da alcune legislature in Parla-
mento. Ora l’on. Giuliano Pisapia,
presidente della commissione Giu-
stizia della Camera e di Rifondazio-
ne comunista, l’ha rilanciata in ter-
mini più radicali. Ha depositato
una proposta di legge che ribalta il
privilegio paterno di dare il cogno-
me ai figli in privilegio materno. Il
nome della madre andrebbe sia al
figlio legittimo, sia al figlio naturale
riconosciuto da entrambe i genito-
ri, sia al figlio adottivo. Proposta an-
che l’abrogazione della norma del
codice civile (art. 143 bis), in base
alla quale «la moglie aggiunge al
proprio il cognome del marito e lo
conserva finoanuovenozze».

«Il cognome -sottolinea Pisapia -
è segno distintivo della persona:
che il figlio porti il cognome della
madre è un riconoscimento giusto
e doveroso nei confronti di tutte le
donne e del loro ruolo nella fami-
glia e nella società». Nel mettere in
risalto «l’inalienabile rapporto privi-

legiato della madre con il figlio», Pi-
sapia precisa di non volere mettere
in discussione la necessità della
«condivisione con il padre della re-
sponsabilità della loro crescita e
della loroeducazione».

La proposta non ha mancato di
suscitare un’eco immediata. Il mi-
nistro per le Pari Opportunità, Anna
Finocchiaro, è totalmente d’accor-
do sulla possibilità di trasmettere ai
figli il cognome della madre. Un di-
segno di legge è già in cantiere. «È
sacrosanto - afferma la signora mi-
nistro - che i figli possano avere il
nome della madre che li porta in
grembo, li partorisce e, nella stra-
grande maggioranza dei casi, li cu-
rae li alleva».

Le collaboratrici messe al lavoro
al ministero non pensano, però, di
sostituire un obbligo con un altro
ma di riconoscere uno spazio di li-
bertà. «I genitori devono poter deci-
dere quale trasmettere almeno co-
me primo cognome», afferma la
giurista Maria Grazia Giammarina-
ro a capo dell’ufficio legislativo.
Una regola che deve valere sia per i
genitori sposati sia per quelli natu-
rali. E che si possa arrivare a un ri-
baltamento ci crede poco anche

Franca Chiaromonte, consigliere
del ministero: «I codici vanno ade-
guati. Resta il fatto che una cosa è
dirlo, altra cosa farlo passare in Par-
lamento. Si tratta di una iniziativa a
costo zero che va ad intaccare, pe-
rò, un principio cardine della socie-
tà patriarcale e un aspetto simboli-
comoltoprofondo».

All’idea si ribella l’Istituto di studi
sulla paternità (Isp), che fa parte
dell’osservatorio sulla famiglia. De-
finisce l’iniziativa dell’on. Pisapia:
«Anacronistica, in un momento in
cui la sensibilità sociale, giuridica e
psicologica va esattamente in dire-
zione contraria, e tende ad asse-
gnare pari dignità e importanza a
padre e madre nello sviluppo dei fi-
gli». Da preferire per l’Isp, l’ipotesi
del doppio cognome. Strada prati-
cata inSpagna.

Per l’on. Alessandra Mussolini,
l’obbligo del cognome del padre è
«un’assurdità. Roba da Medioevo».
Ma la soluzione migliore aggiunge:
«È quella di porre i genitori nella
condizione di scegliere il cognome
da dare al figlio, se quello del padre
o quello della madre». Considera
l’iniziativa positiva: «Quanto meno
è innovativa perché rompe un tabù
e consente di avviare il confronto
tra le forzepolitiche».

Fumagalli
Carulli

Franco
Ferrarotti

«Un idea degnadegli epigoni del
proto-femminismo».Ombretta
Fumagalli Carulli boccia senza
termini la propostapresentatada
Rifondazione comunista. «Unvolta si
gridava inpiazza: l’uteroèmioe lo
gestisco io, oggi lo slogandiventa il
figlio èmioedenomino io».
Decisamenteunpasso indietroda
puntodi vista culturaleper lagiurista
e parlamentaredelCcd. «Sancireper
leggeche tutti i neonati devono
portare solo il cognome dellamadre
sarebbeunaspeciedi
disconoscimento sociologicodi
paternità, oltre che, ovviamente,
giuridico, e in definitiva sarebbeuna
negazionedell’istituzionedella
famiglia».Manonvuolemantenere le
cosecomestanno. «Unagiusta
riformasarebbe - afferma -quelladi
aggiungereal cognomedelpadre,
assegnatoal bambinoalmomento
dellanascita, anchequellodella
madre, comedel restoavviene in
Spagna.Ciòmi troverebbe
favorevole, ancheperché
rafforzerebbesimbolicamente il
concettodi famiglia come
comunità».

Possibilistamacon riserva,
l’opinionedel sociologoFranco
Ferrarotti. «In tutto ciò che riguarda
lequestioni di famiglia legatealla
burocrazia ègiusto lasciare la
massimaautonomia».
Sostanzialmenteapprova laproposta
dell’on.Pisapia chepuntaad
attribuire il cognomedellemadri ai
figli e a sopprimere il dirittodovere
delledonnesposatedi aggiungereal
proprio il cognomedelmarito. Su
questoultimoaspettoFerrarotti fa
notare come«in tutta l’America
Latina ledonneportano il cognome
delmarito insieme al loroemai
esclusivamente il primo;mentre
negli Stati Uniti èmolto comuneche
soprattutto ledonneaffermatenel
lavoroportino solo il proprio».
Insomma,per il decanodei
sociologi, «ègiusto che ledonne
preservino la loroautonomia, per
noncaderenegli eccessi che
caratterizzano laGermaniae il
MiddleWest degli Stati Uniti, dove
alcune signore,mogli di personaggi
di rilievo, vengonochiamate con
nome ecognomedelmarito, ad
esempioMrs. EdwardCollins».

Messina, a 15 anni la voleva con sé

Ritrovata la bimba
rapita dalla madre

Rimini, si costituisce il padre della bimba ritrovata in auto

Lasciò la piccola all’amico
per una fuga d’amore

IL MARE A CUBA
(min. 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 30 novembre - 7 dicembre e 4 gennaio ‘97
Trasporto con volo Air Europe
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)

Quote di partecipazione
Novembre lire 1.700.000
dicembre lire 1.780.000
gennaio lire 2.160.000
visto d’ingresso lire 29.000

supplemento partenza da Roma lire 160.000

L’itinerario: Italia/Varadero/Italia

La quota comprende

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano e all’estero, i trasferimen-
ti, il pernottamento a Varadero presso il Veraclub Caribe (4 stelle) in
camere doppie, la pensione completa con le bevande ai pasti.
Dal Club è possibile prenotare le escursioni facoltative. 

MILANO

Via Felice Casati 32
Tel. 02/ 6704810-844 

GIUSY LAZZARA

DALLA NOSTRA REDAZIONE

NATASCIA RONCHETTI— RIMINI. Era in vacanza con un’a-
mica il padre della bimba di 5 anni
trovata abbandonata in auto. Lo ha
ammesso lui stesso presentandosi in
questura e accusando un suo amico
di aver organizzato, mentre lui era
lontano da Rimini, il ritorno dalla Pu-
glia della convivente: un piano scat-
tato per la gelosia verso il padre della
bimba - geloso di quella vacanza
extra - e culminato col sequestro del-
la piccola e l’abbandono sul ciglio
della strada. L’amico geloso è ora
agli arresti, ma l’intreccio resta al va-
glio degli inquirenti mentre la bimba
è tornata tra le braccia della madre
che in qualche modo avvalla la ver-
sione paterna: «Vieni, tuo marito è
d’accordo, ti aspettiamo», aveva det-
to l’«amico». Invece il padre non sa-
peva nulla e stava già in romantica
compagnia. Storia di inganni, ripic-

che e gelosie, della quale ha fatto le
spese la piccola, trovata piangente e
affamata venerdì mattina a Mirama-
redaunapattugliadella polstrada.

Il padre, dopo aver saputo dai ge-
nitori che lo stavano cercando ai po-
liziotti ha raccontato la sua versione:
quella di un uomo vittima dell’insa-
na gelosia dell’amico per quell’amo-
re sbocciato improvviso sottoall’om-
brellone. Per questo, ha ipotizzato,
S.P., il compagno di viaggio arrestato
per sottrazione e abbandono di mi-
nore, avrebbe ordito quel piano, ra-
pimento compreso della bimba.
«Non sapevo nulla, mia moglie e la
bimba non le avevo nemmeno viste,
sapevo solo che lui leaveva invitatea
mia insaputa... e che era andato a
prenderele alla stazione ferrovia-
ria...Mi ero molto arrabbiato». La
donna, da alcuni giorni di nuovo a

Bari, sarà nuovamenteascoltataoggi
per confrontare le sue dichiarazioni
con quelle del convivente. E saranno
risentiti ancora il padre - interrogato
a lungo insieme alla sua nuova com-
pagna - e l’amico con il quale era
sbarcato in riviera per lavoro. Que-
st’ultimo è stato scarcerato ieri dal
gip dopo la convalida dell’arresto. Al
giudice ha detto di essersi allontana-
to con la piccola per fare una pas-
seggiata e poi, dopo essersi perso, di
aver dormito con lei in auto perché
senza soldi. Ma ha negato di aver
avuto l’intenzione di abbandonarla,
tanto meno di essere d’accordo con
l’amico. «Mi ero allontanato per cer-
care di rintracciare il padre... La bim-
ba è più affezionata a me che a lui»,
ha detto. Resoconto al quale pochi
sembrano credere. La piccola è stata
trovata alle otto del mattino, lui solo
dopo alcune ore mentre passeggia-
va nervoso sull’arenile.

— MESSINA. Ha dovuto organizza-
re un rapimento per stare con la fi-
glia di appena 11 mesi. Così una ra-
gazza-madre di 15 anni, di Rodi Mili-
ci piccola frazione in provincia di
Messina, domenica sera ha rapito
con la complicità di altre tre persone
la sua bambina Valentina dall’orfa-
notrofio dove si trovava in affida-
mento. La fuga, comunque è durata
solo 24 ore perché gli agenti della
squadra mobile di Messina hanno
trovato madre e figlia in un apparta-
mento a Spadafora, sulla costa tirre-
nica, a trenta chilometri dal capo-
luogo.

Il Tribunale dei minori di Messina,
qualche mese dopo la nascita aveva
affidato Valentina all’Istituto San An-
tonio di Giardini Naxos. Da quel mo-
mento la «madre bambina» non ave-
va avuto molte occasioni per stare

con la sua piccola. Proprio qualche
giorno fa poi, aveva saputo da un av-
vocato della conclusione della pro-
cedura di affidamento della bambi-
na ad una famiglia del messinese.
Forse la delusione di sapere che non
avrebbe più potuto vedere la bimba,
la spinta ad architettare il piano per
rapirla. Domenica scorsa intorno al-
le 18 la ragazza madre si è presenta-
ta alle suore chiedendo di vedere la
bimba per pochi minuti. Ma non ap-
pena ha avuto in braccio la neonata,
la giovane, che vive in una casa-fa-
miglia di Acireale, è scappata all’e-
sterno senza che le suore potessero
fermarla. Ad aspettarla, in un’auto
c’erano Fabio Beneduce, il suo con-
vivente che non è il padre della neo-
nata, Domenico Iannello e Giusep-
pe Isgrò alla guida della Fiat Uno sul-
laquale sono fuggiti con la ragazza.


